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Tre n to

«I l progetto del maneggio
è un’opportunità sociale,
ma inaccettabile vedere
la struttura riconvertita

un domani in volumi edilizi a
destinazione residenziale». Italia
Nostra Trento interviene in merito
alla richiesta di deroga per un
maneggio a Montevaccino, su cui
si discute da giorni in Comune e in
Circoscrizione: «La nostra
preoccupazione è riservata al
momento in cui l’attività sportiva
potrebbe essere dismessa». Le
recenti polemiche in relazione
all’ipotesi di rilascio di una deroga
urbanistica per la realizzazione del
maneggio hanno spinto
l’associazione a fare delle
riflessioni. «Riteniamo che il tema
vada valutato nell’ottica di una
complessità di componenti, che
include anche la considerazione

del ruolo dell’urbanistica come
espressione della necessità di
organizzazione e di gestione
dell’attività della cittadinanza —
scrivono in una nota— I n te n d i a m o
guardare al caso di Montevaccino
anche per l’aspetto di servizio che
una tale struttura può offrire ai
cittadini ed in particolare ai

giovani: con adeguati spazi
destinati allo sport, al contatto con
gli animali, all’ippoterapia, al
tempo libero vissuto all’aria aperta.
È un’opportunità dal punto di vista
sociale». Ma ci sono degli aspetti
che vanno valutati con attenzione.
«Se il consolidamento delle
strutture funzionali al maneggio

insediato può risultare coerente
con un uso agricolo di quella parte
di territorio, ciò che riteniamo
doveroso debba essere assicurato
in occasione del rilascio della
deroga è di prevedere fin d’ora dei
vincoli rigorosi sulla non
trasformabilità della destinazione
d’uso di quanto verrà autorizzato».
Dunque, per Italia Nostra in fase di
delibera di deroga sarà importante
fare delle precisazioni. «I
manufatti a servizio della gestione
del maneggio non possano un
domani essere convertiti in volumi
edilizi a destinazione residenziale,
come già successo qualche anno
fa a Oltrecastello». Sulla base di
tutti questi ragionamenti
l’associazione chiede
all’amministrazione comunale,
«l ’impossibilità di modifica della
destinazione d’uso degli edifici
così come disciplinata dall’articolo
112, comma 5 della Lp 15/2015, in
questo caso comprende anche la
funzione a foresteria» e
«l ’eventuale cessione degli
immobili a soggetti che non
esercitano l'attività agricola in
forma imprenditoriale, comporta
l’obbligo di ripristino dell'area».

P. R .

Asta pubblica in città:
dalle bici ai treppiedi
Via all’offerta migliore

Dalle biciclette all’attrezzatura tecnica
inutilizzata e una moto minicross: sono
93 i beni rinvenuti e consegnati all’uff icio
Economico che finiranno all’asta. Dopo il
successo delle edizioni precedenti, Trento
replica l’asta pubblica con oggetti smarriti
e non reclamati, diventati di proprietà del
Comune. Tra i lotti a disposizione anche
attrezzature dismesse. O prezzi base
variano da 10 a 90 euro per le biciclette,
70 euro per la moto minicross, da 50 fino
ai 1.400 euro per le attrezzature. L’asta si
terrà giovedì 25 settembre alle ore 14 in
via Bronzetti a Trento. Ogni partecipante
potrà accaparrarsi massimo dieci lotti.
L’aggiudicazione avverrà a favore
dell’offerta pià alta rispetto al prezzo di
partenza con rilanci minimi di cinque
euro o multipli. In caso di maltempo sarà
rinviata a martedì 30 settembre o a
martedì 7 ottobre. Stessa sede e stessi
o ra r i .
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Ce n t ’anni vissuti con passione e
ottimismo. Sono gli anni
dell’attivista sociale, ex consigliera
regionale, ancora attiva con la Rete
Radié Resch negli aiuti alla
Palestina, Carla Grandi. Ieri il
sindaco di Trento, Franco Ianeselli
l’ha incontrata nel salotto di casa
per farle gli auguri. Per festeggiare il
traguardo centenario raggiunto lo
scorso il 28 agosto scorso. Già
insegnante di Lettere, consigliera
regionale nella legislatura 1964-
1968, presidente diocesana della
Gioventù femminile di Azione
cattolica, collaboratrice del
Manifesto, Carla Grandi è stata per
tutta la vita un’attivista sociale ed è
tuttora in prima linea con la Rete
impegnata dagli anni Sessanta
negli aiuti al popolo palestinese.
Proprio da qui parte la
chiacchierata con il sindaco:

«Quello che sta accadendo a Gaza
mi lascia senza parole, la politica
internazionale di questi ultimi
tempi è terribile», commenta Carla.
Il sindaco porta il discorso sui tanti
ragazzi che oggi si mobilitano
contro la strage in corso nella
Striscia e subito si capisce che uno
degli argomenti che più
appassiona Carla Grandi, fedele
alla propria vocazione di
insegnante, è proprio quello delle
giovani generazioni: «È per me
incoraggiante vedere che i ragazzi
non se ne stanno seduti, che si
battono contro lo spegnimento
della voglia di vivere e per far
spazio al desiderio di intrecciare le
nostre azioni per cambiare il
mondo. Il problema sono i
pomeriggi perduti, malinconici, il
senso di vuoto. I ragazzi devono
fare, devono trovare qualcosa in cui

credere. Sono convinta che i
giovani di oggi siano bravi, ho solo
paura che si sentano un po’ s o l i» .
Durante la chiacchierata, Carla
butta lì con leggerezza i
fondamenti di quella filosofia
quotidiana che l’ha accompagnata
fino al traguardo dei cent’anni.
Dice che «la vita è una cosa
importante», che «i rapporti con gli
altri sono quello che ti fa la vita
bella o brutta», che «bisogna dar
valore al bello che abbiamo», che
«anche quando senti la fiacchezza,
non bisogna rinunciare a vivere
con un pensiero».
Cresciuta nel Ventennio fascista,
Carla Grandi non ha perso la sua
visione positiva della vita: «Non è
mai vero che non si può fare
niente. I tempi sono lunghi, ma il
cambiamento arriva. L’i m p o r t a n te
è che si muovano i giovani: se loro

si attivano qualcosa viene,
altrimenti si ferma tutto».
«Ma come si fa ad arrivare a questa
età così lucidi, così agili
mentalmente, così interessati al
mondo?», domanda il sindaco.
Carla semplicemente risponde: «Io
ho la passione. E sono un’ottimista
di natura».
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Montevaccino La località potrebbe ospitare un nuovo maneggio

La polemica | Giovanni Battista Maestri contro la fiera organizzata da Slow Food: «Presentata denuncia»

«Latte crudo, una tradizione inventata»
I formaggi a latte crudo sono una
tradizione inventata a fini
commerciali, politici e identitari. È
quanto afferma Giovanni Battista
Maestri, papà del piccolo Mattia che
si trova in stato vegetativo dal 2017
dopo aver mangiato del formaggio
contaminato venduto dal caseificio
di Coredo, che da allora ha
intrapreso una battaglia all’utilizzo
del latte crudo nella produzione
casearia. Martedì, Maestri ha
presentato una denuncia nei
confronti degli organizzatori ed
espositori della fiera Cheese 2025
che si terrà a Bra, in provincia di
Cuneo, dal 19 al 22 settembre: «Sulla
base di elementi specifici e
conoscenze scientifiche in materia,
l’ipotesi che abbiamo avanzato è
quella di commissione dei reati di
somministrazione di sostanze
alimentari nocive per la salute

pubblica e frode in commercio –
dichiara – A una fiera che si prevede
possa arrivare ad accogliere sui
300mila visitatori, Slow Food
continuerà a spargere falsità
sull’utilizzo del latte crudo per la
preparazione dei formaggi. Si
sponsorizza una tecnica di
produzione che comporta rischi
certi e vantaggi tutti da dimostrare:
checché ne dicano i vari Tonina,
Zanotelli, Albasini, Gaiarin e tutti
quelli che minimizzano questo dato
di fatto e casi come quello di mio
figlio, il formaggio a latte crudo è
pericoloso». A proposito di evidenza
scientifica, Maestri ha anche
presentato i risultati di una relazione
storica sull’uso del latte crudo
commissionata ad Alberto Grandi,
docente dell’Università di Parma:
«Un documento che testimonia
come l’utilizzo del latte crudo nella

produzione dei formaggi,
storicamente, fosse dettato da
necessità tecniche e logistiche
perché si conservava più a lungo per
il trasporto dalla montagna fino alla
valle, non per un discorso di qualità
– spiega – Promuovere questa
tecnica come elemento
qualificante, facendo riferimento a
una presunta tradizione, è una
forma di distorsione culturale che
può tradursi in pratiche ingannevoli
e pericolose. Mi chiedo con che
coraggio si continui a cercare di
definire genuino un formaggio che
può uccidere o portare le persone a
uno stato vegetativo come mio
figlio». L’accusa mossa è quindi
quella di promuovere delle “false
i n fo r m a z i o n i ” per rallentare misure
più stringenti sui criteri di
produzione: «Slow Food cerca di far
ritirare o edulcorare le linee guida in

materia predisposte dal Ministero
della Salute, che sono la
cristallizzazione della miglior
scienza in merito ai rischi di questa
produzione – conclude Maestri -
Sono il parametro in base al quale
verranno valutate le responsabilità
dei produttori nei casi di
intossicazione. Chi le rifiuta o le
ignora si espone al rischio di dolo:
adesso non si scherza più. E i
disegni di legge in merito che le
confermano, anche se
richiederanno ancora diverso
tempo, stanno raccogliendo un
sostegno bipartisan. Qui non si parla
di portare il formaggio a rischio
contaminazione zero, ma di evitare
che questo rischio sia 800 volte più
grande decidendo di non
pastorizzare il latte usato».

M.F.
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Compleanno Carla Grandi compie 100 anni
«Mai rinunciare a vivere con la passione»

Montevaccino
Italia Nostra Trento
interviene sul progetto:
«La struttura non potrà
essere riconvertita »

«Il maneggio un’opportunità
ma servono vincoli edilizi»

Attivista Carla Grandi, 100 anni


